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BULGARIA

Regge alla dinamite
il Mausoleo
di Dimitrov

Raissa ha ripreso a camminare
Presto il trapianto di midollo per l’ex first lady

■ Sembravacomesequell’enorme
pezzodimarmovolessedire:non
vi libereretedeifantasmidelco-
munismo.Ehsì,perchéalleautori-
tàbulgarenonsonobastatedue
caricheidinamiteperdistruggere
ilmausoleodiDimitrov, ilprimodi-
rigentedelcomunismobulgaro
deldopoguerra.Tantofumo,un
piccolocedimentoversoilbasso,
maancoratutto inpiedistaanco-
ralìconildisappuntodelprimo
ministrodiSofiatornatodalleva-
canzeperassistereallademolizio-
ne.Lastampabulgarahatitolato
domenica,comesesitrattassedi
unapartitadicalcio.«IlMausoleo
vince2-0».

BERLINO Ljudmila Titorenko, la
sorelladiRaissaGorbaciov,èarri-
vata ieri a Muenster, in Germa-
nia, per sottoporsi al prelievo di
midollo osseo per un trapianto
in favore della ex first lady del-
l’Urss, ammalata di una grave
forma di leucemia. Una data pre-
cisaperiltrapiantononèstatain-
dicata, ma si ritiene che già nei
prossimi giorni la 61/enne sorel-
la minore della moglie dell’ex
presidente sovietico Mikhail
Gorbaciov donerà del midollo
osseo. I medici in Russia hanno
già accertato che le premesse per
un trapianto sono ideali, ma i
medici del policlinico di Muen-

ster (Nord-Re-
no-Vestfalia)
vogliono «cio-
nonostante
controllare i
valori prima di
un interven-
to», come ha
dichiarato alla
Dpa il Prof.
Thomas Bue-
chner. Al mo-

mento, la signora Gorbaciov (67
anni) si sta riprendendo dopo
una pausa della chemioterapia:
«Il trapianto sarà però fatto pre-
sto», ha detto ancora il medico
curante. «Non sappiamo ancora

quando, non deve essere per for-
za la settimana prossima», ha ag-
giunto. Al settimanale tedesco
Welt am Sonntag, Buechner ha
detto che prima del trapianto
Raissa sarà ancora sottoposta a
chemioterapia.

Migliorano lecondizionidisa-
lute di Raissa Gorbaciov, che ha
cominciato a muovere i primi
passinellaclinicatedesca.Lamo-
glie dell’ultimo presidentesovie-
tico Mikhail Gorbaciov «si alza e
può muoversi liberamente nella
sua stanza, ma non può ancora
lasciarla perché resta in una fase
critica», ha spiegato il medico
chelasegue.Il mausoleo di Dimitrov, «rivisitato» in occasione della presentazione di «La carica dei 101» di Walt Disney

«Il Parlamento destituisca subito Milosevic»
Serbia, il generale Perisic indica «la terza via» per l’opposizione
Serbi kosovari
«Vogliamo
5 cantoni»

ROMA Ventiquattr’ore sono bastate a frantumare
l’illusione,bruciatasulpalcodellagrandemanifesta-
zionediBelgradodaunarafficadifischi.Conteatrali-
tàdaprimedonneDraskoviceDjindjic sisonovolta-
ti le spalle con un fragore di porte sbattute che ha la-
sciatol’amaroinboccaai150.000scesi inpiazzacon-
troil regime.È inquestoaffollatodesertodellapoliti-
ca, con i suoi quasi 180 partiti, che Milosevic e i suoi
affondanoleradici.

C’èperòunnomechepiùdialtrida fastidioal regi-
me. Momcilo Perisic, l’excapo di stato maggioredel-
l’esercito ora alla testa del neonato Movimento per
una Serbia democratica (Pds), non conosce né le pe-
regrinazionipolitichediDraskovicnélapaviditàche
tanti rimproverano a Djindjic. Poche ore dopo il di-
vorzioufficialmentesancitotraidueleaderrivali,Pe-
risic dalle pagine del quotidiano indipendente Blic
torna a proporre il suo programma, a metà strada tra
il legalitarismosospetto diDraskovice leparoled’or-
dine di facile presa sulla piazza proclamate da Djin-
djic.L’exgeneralehafattoappello«allaresponsabili-
tà dei parlamentari perché votino la destituzione»
del presidente in base alla costituzione. Non una via
rumena, che fa pauraa tanti.Unastrada diversa,me-
no pericolosa per la Serbia, più rischiosa per chi do-
vrebbeuscirealloscopertoevotarecontroMilosevic:
unattodicoraggio,noncertopropriodellaclassepo-
litica serba. E poi elezioni anticipate, sotto un gover-
no tecnico non compromesso con il regime: non c’è
nessuna possibilità, per Perisic, di una convivenza
conMilosevic,siapureinattesadelvoto.

Il generale annuncia che promuoverà azioni co-
munisoloconglistudentidelmovimento«Resisten-
za»econpartiti eassociazioninonlegatiall’Alleanza
per i cambiamenti. Sembra spuntare così un «terzo
polo» nell’opposizione anti-regime, che ha l’aria di
voler fondere la spinta legalitaria con quella popola-
re. Quanto sia praticabile questa strada è da vedere.
Certo i toni usati dal regime nei confronti di Perisic
sonotalidalasciarintravedereun’autenticapreoccu-
pazione. Politika, voce ufficiale del potere, non ha
esitatoadaccusarlodivoleressereil«Pinochetserbo»
e di nutrire un astioso malanimo, perché dopo aver
collezionato solo sconfitte nei cinque anni in cui è
stato alla testa dell’esercito federale Perisic ha avuto
l’ardiredismentirela«vittoriajugoslava»inKosovo.

Il generalemessoallaporta il24novembre‘98per-
ché ostile alla politica di isolamento perseguita dal
regime, davvero non ha vittorie da vantare, se non
sanguinose battaglie che gli sono costate una con-
danna in contumacia a 19 anni davanti al tribunale
diZaraperilbombardamentodellacittàdalmata.Ma
gliannidellaguerragli sonovalsiunriconoscimento
inappuntabiledipatriottismo,che inSerbiaèancora

moneta sonante. E a differenza di una classe politica
che gode di un’autentica sfiducia popolare e più o
meno indistintamente viene tacciata di corruzione
seappenahaavutolapossibilitàdiaccostarsialleleve
del potere, Perisic ha fama di uomo integro, capace
anchedi pagare per leproprie idee.Milosevicnongli
perdonò mai di essersi schierato contro l’uso della
forzadurantelemanifestazionidel‘96-’97.

SepossaessereomenoPerisic l’uomodellasvoltaè
difficiledirlo.Adettadimoltigodeancoradinotevo-
le prestigio nell’esercito. Ed è stato lui ad ammonire
contro le tentazioni autoritarie: «se qualcuno vuole
spingere l’esercitocontro ilpopolo,èmoltoprobabi-
lechelearmiglisitorcerannocontro». Ma.M.
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KOSOVO

Clark: colpimmo obiettivi civili
in contrasto con i governi alleati

■ L’amministratoredell’Onuin
KosovoBernardKouchnerha
annunciatochemercoledì
prossimoil«Consigliodi tran-
sizione»discuteràl’ideadi
suddividerelaprovincia in
«cantonietnici».Laproposta
erastataavanzataieridairap-
presentantiserbinelcorso
dellasecondariunionedel
«Consiglio»,organismocon-
sultivomulti-etnicoemulti-
partiticochedevecollaborare
conl’Onunell’amministrazio-
nedelKosovo.Kouchnerhari-
baditodinonesserefavorevole
all’idea,giàrespintadaglial-
banesi,mahadettochelaque-
stionesaràapprofondita.Lo
stessoKouchner,d’altrapar-
te,avevaparlatodiquestapos-
sibilitàinseguitoallaspiraledi
vendettedicuièrimastavitti-
malaminoranzaserbadopo
l’arrivodellaKfor.Laproposta
èstataduramentecriticatadal
PartitosocialistadiSlobodan
Milosevicchehaaccusato
Kouchnerdivoler«ghettizza-
re»laprovincia.MomciloTra-
jkovic, leaderdelMovimentodi
resistenzaserboinKosovo,
contrarioallalineaseguitada
Belgrado,hapropostodicrea-
recinquecantoniserbi- Ibar,
Sara,Metohija,NovoBrdo,Ko-
sovoPolje-conpropriaammi-
nistrazione,giustiziaepolizia
eun’assembleamonocamera-
le.Icantoniserbicoprirebbero
soloterritoriorurale,perun
terzodell’interaestensionedel
Kosovo-facendosalvalamul-
tietnicitàdellecittà-eperun
periododi15-20anni.

DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES I capi militari della Na-
to, durante la guerra per il Kosovo,
hanno ordinato bombardamenti di
obiettivi civili «nonostante l’opposi-
zione dei governi alleati». In pratica, il
generale Wesley Clark, travalicando i
suoi poteri di comandante supremo
alleato, ha adottato una propria stra-
tegia, ignorando le disposizioni dei
governi e della stessa struttura politica
dell’alleanza. È stato lo stesso generale
americano ad ammettere questa scon-
certante circostanza. Lo ha fatto in
una intervista inserita in un program-
ma della Bbc nel quale le sue dichiara-
zioni sono state sostanzialmente con-
fermate dal ministro della Difesa bri-
tannico, nonché futuro successore di
Javier Solana alla carica di Segretario
generale della Nato, George Rober-
tson.

La «confessione» di Clark si accom-
pagna a una serie di riconsiderazioni
critiche venute da più parti, nelle ulti-
me settimane, sulla strategia seguita
dai comandi militari alleati durante la
campagna di bombardamenti sulla Ju-
goslavia, e sul peso effettivo che han-
no avuto (o «non» hanno avuto), nel-
la conduzione della guerra, le diretti-
ve dei responsabili politici. In questo
contesto va registrata una dichiarazio-
ne rilasciata dal Maresciallo dell’Aria
sir John Day, vice del capo di Stato
Maggiore britannico generale Charles
Guthrie. Day, il quale rivela che i pia-
ni per l’invasione di terra della Jugo-
slavia erano non solo già pronti dal
punto di vista tecnico (il che era no-
to), ma uno aveva già avuto l’avallo
politico (il che contrasta con le posi-

zioni espresse ufficialmente allora da
diversi governi Nato, tra cui quello di
Bonn e quello di Roma), tanto che sa-
rebbe senz’altro scattato all’inizio di
settembre. Il piano era chiamato in
codice B-Minus. Proprio la notizia del-
la sua approvazione politica, trapelata
(o fatta trapelare) a Belgrado, avrebbe
convinto Milosevic ad accettare l’ipo-
tesi di accordo offerta dal G8.

Quanto alle posizioni assunte dai
diversi governi sulla strategia da se-
guire nei confronti di Belgrado, l’alto
ufficiale britannico ha anche sostenu-
to che «importanti uomini politici del
continente» («senior continental poli-

ticians»), «spe-
cialmente gli ita-
liani», avrebbero
«assicurato in
privato Downing
Street che le loro
richieste per una
sospensione dei
bombardamenti
erano ad uso po-
litico interno
(«for domestic
consumption») e
non rappresenta-

vano le loro vere posizioni».
Ma torniamo a Clark, il quale nel-

l’intervista racconta come avrebbe de-
ciso di testa sua il modo di procedere
con i bombardamenti mettendo nel
sacco i governi che mostravano del
«nervosismo». Il generale non fa il no-
me dei paesi «nervosi», ma nel pro-
gramma sono citati l’Italia e la Grecia.

Come avvenne il travalicamento
delle direttive politiche? Frustrati per
il fallimento della campagna aerea
d’alta quota, che non aveva alcun im-
patto significativo sulla macchina mi-

litare di Milosevic, gli strateghi della
Nato a un certo momento decisero in
modo surrettizio di abbandonare il
piano in tre fasi che era stato adottato
dall’alleanza, con il beneplacito dei
governi, e che prevedeva una esplicita
approvazione politica da parte di tutti
e 19 i paesi membri del passaggio da
una fase all’altra. Il piano prevedeva
una fase in cui si sarebbero colpite so-
lo le difese antiaeree, una seconda fase
in cui si sarebbero presi di mira obiet-
tivi militari e solo alla terza fase sareb-
bero stati autorizzati bombardamenti
di obiettivi non militari e di interesse
economico la cui distruzione pesasse
sulla popolazione civile (uccisioni di
civili non erano in alcun modo con-
template). In realtà, poiché i serbi riu-
scirono a salvare dalla distruzione le
loro difese antiaeree, Clark ordinò che
si passasse subito, e senza le necessarie
autorizzazioni politiche, alla terza fase
e vennero colpiti obiettivi, come sta-
zioni televisive e centrali elettriche,
senza l’accordo e contro il parere di
un certo numero di governi. Un vero
e proprio atto di insubordinazione
che sir Charles Guthrie ha spiegato
con la frustrazione dei comandanti
militari, ai quali, a un certo punto,
non sarebbe rimasta altra scelta che
«colpire in modo veramente duro la
gente in Serbia». Robertson, sia pure
in modo un poco sfumato, ha confer-
mato le dichiarazioni dei generali, so-
stenendo che, mentre all’inizio «la
scelta degli obiettivi era strettamente
controllata dai leaders politici», quan-
do divenne chiaro che il piano origi-
nario non funzionava, «ai comandan-
ti militari venne data una maggiore
autorità per attaccare obiettivi di loro
propria scelta».

■ INTERVISTA
ALLA BBC
Il generale
destituito
conferma
i molti
disaccordi
nell’Alleanza

Il generale Wesley K. Clark C. Fusco/ Ansa

«La guerra sta distruggendo l’Angola»
Appello del Papa. Il conflitto ha fatto un milione di profughi

23/8/1998 23/8/1999
Un anno fa ci lasciò

AMATO MATTIA
Con fantasia e coraggio affrontò le durezze
della vita amministrativa, della politica, del-
l’editoria e le prove difficili e dolorose dei
suoi ultimi anni. Così conquistò per sempre
l’amore di amici e compagni. E soprattutto il
mio.Angela.

ItaloPrariosiunisceaquanti loconobberori-
cordando

AMATO MATTIA
Roma,23agosto1999

Paolo Gambescia con la direzione e l’intera
redazionericordalastraordinariafiguradi

AMATO MATTIA
per tantianniprotagonistadella vitadelgior-
nale.

Roma,23agosto1999

A un anno dalla morte, Duilio, Erasmo, Giu-
seppe,MarcoeValerioricordanoconimmu-
tatoaffetto

AMATO MATTIA
Roma,23agosto1999

Ègiàunannoche

AMATO MATTIA
è mancato all’affetto dei suoi cari e di quanti
ne hanno apprezzato l’umanità, l’altruismo,
la disponibilità al dialogo e quella immensa
voglia di vivere che sarà sempre con noi.Lo
ricordiamocon immutato affetto. Nedo,Ma-
risa,LoriseGiada.

Roma,23agosto1999

23/8/1998 23/8/1999
Marcella Ciarnelli, Silvia Garambois, Da-
niele Martini e Cinzia Romano ricordano
con affetto l’intelligenza, la passione e l’a-
micizia di

AMATO MATTIA

Roma,23agosto1999

La redazione toscana de l’Unità ricorda con
immutato affetto

AMATO MATTIA

Firenze,23agosto1999

I giornalisti della redazione di Milano del’U-
nità ricordano con stima ed affetto immu-
tati

AMATO MATTIA
adunannodallascomparsa.

Milano,23agosto1999

Unannofamorivailmioamico

AMATO
Enrico.

Roma,23agosto1999

Adunannodalla scomparsaLucianoCarli e
Alba Porcaro ricordano con grande affetto il
compagnoedamico

AMATO MATTIA

Roma,23agosto1999

OmbrettaeBarbararicordano

AMATO
personasplendidaeindimenticabile.

Nel secondo anniversario della scomparsa
di

MARIO FERRETTINO
lamoglieelafiglialoricordanoconaffetto.

Genova,23agosto1999

Amelia Brunani anche quest’anno riesce a
far ricordare il suo caro indimenticabile fra-
tello

GIUSEPPE
mancato al suo affetto il 23 agosto 1971 ad
Albenga,dopotantesofferenzefisicheemo-
rali.

Ricorrendo il 5o Anniversario della scom-
parsa del compagno

CICCIO PRESTA
lamoglieLinaTuri, i figli Titti eMarcello, ilni-
pote Gabriele lo ricordano agli amici e ai
compagnichehannocondivisolesuelotte

■ GUERRE
OSCURATE
In molte
zone
dell’Africa
si spara e
si muore
ogni giorno

ROMA Un «conflitto fratricida sta
dissanguando l’Angola». Richia-
mando l’attenzione su una delle
più lunghe e cruente guerre del
continente africano, le parole pro-
nunciate dal Papa stamane sono
state un grido contro il «silenzio e il
disprezzo della dignità umana». Un
appello a istituzioni e comunità in-
ternazionali, che si unisce agli ap-
pelli delle organizzazioni umanita-
rie secondo le quali, in Angola, più
di vent’anni di guerra civile hanno
causato centinaia di migliaia di
morti, migliaia di mutilati e oltre
un milione e 200.000 profughi (un
decimo dell’intera popolazione), in
maggioranza donne e bambini.

In Angola la guerra civile è rie-
splosa a metà novembre dello scor-
so anno - dopo quattro anni di fra-
gile tregua - tra i ribelli dell’Unita
(Unione nazionale per l’indipen-
denza totale dell’Angola) di Jonas
Savimbi e i governativi del presi-
dente Josè Eduardo dos Santos. In

ballo ci sono enormi giacimenti di
diamanti e petrolio e le concessioni
per il loro sfruttamento, che fanno
gola alle multinazionali occidenta-
li. A fine luglio contro Savimbi è
stato emesso un mandato di cattura
internazionale per «ribellione ar-
mata, sabotaggio, traffico e uso di
armi da guerra, omicidi». Ma gli
scontri continuano, la foresta resti-
tuisce fosse comuni con centinaia
di cadaveri in decomposizione, i
bambini continuano a morire di fa-
me e di stenti, a decine, ogni gior-
no.

E la guerra civile sta portando,
come unico risultato, allo sterminio
degli angolani. Ma il conflitto an-
golano è solo una delle tante guerre
che devastano l’Africa postcolonia-
le, dove enormi interessi economici
stracciano e calpestano i più ele-
mentari diritti delle popolazioni in
almeno 15 paesi in stato di guerra.

SOMALIA: attentati e scontri tra
fazioni sono all’ordine del giorno

dal 1991, anno
della caduta del
dittatore Moha-
med Siad Barre.
Un rapporto
diffuso tre gior-
ni fa dall’Onu
definisce la So-
malia «un buco
nero» di anar-
chia, ridotto al
caos dall’assen-
za di un gover-
no centrale e

dalla continua lotta tra clan rivali.
La carestia minaccia un milione di
persone - ha denunciato il Pam
(Programma alimentare mondiale)
- e sono migliaia i profughi destina-
ti a morire di fame.

CONGO (Rdc, ex Zaire): dall’ini-
zio della guerra civile scatenata nel-
l’agosto 1998 da ribelli congolesi
contro il presidente Laurent Desirè
Kabila, un milione di persone sono
rimaste senza casa e senza cibo,

profughi nei paesi confinanti o nel
loro stesso territorio, alla mercè di
sanguinari miliziani che attuano si-
stematicamente la strategia del ter-
rore. Il conflitto coinvolge anche
Uganda e Rwanda (con i ribelli) e
Zimbabwe, Namibia, Ciad e Angola
(con Kabila). Un accordo di cessate-
il-fuoco siglato lo scorso 10 luglio è
di fatto rimasto lettera morta.

La guerra dell’ex Zaire coinvolge
inoltre, seppure in modo non aper-
tamente dichiarato, i confinanti
Congo Brazzaville, peraltro a sua
volta teatro dall’inizio del 1997 di
combattimenti tra guerriglieri e go-
vernativi del presidente Denis Sas-
sou Nguesso, e la Repubblica Cen-
trafricana. Qui proprio ieri tre suore
sono state violentate da soldati
congolesi che hanno attraversato
impunemente il confine, mentre
nel Congo Brazzaville decine di mi-
gliaia di profughi di Kinshasa ren-
dono ancora più drammatica la si-
tuazione degli sfollati locali.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588


